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Il libro documenta gli esiti del seminario svoltosi all’Università Iuav di Venezia, il 20 maggio 2024, 
raccogliendo gli esiti di un annuale progetto di ricerca finanziato dall’ateneo, dal titolo: Disegno 
dell’effimero. Ricostruzioni e itinerari di una scena teatrale scomparsa.
DataData la natura transdisciplinare della proposta, che oltre alle competenze delle persone proponenti si 
avvale del contributo di studiosi ed esperti esterni – afferenti alle discipline delle Arti performative, del 
Design, del Disegno e dell’Informatica – i saggi qui riuniti si concentrano principalmente, ma non 
esclusivamente, sul patrimonio materiale e immateriale offerto dalla cultura del teatro barocco, la cui 
riattivazione interroga i modi adatti a documentare le pratiche effimere e gli spazi da queste attraversati. La 
possibile archiviazione di evento e luogo performativo, infatti, va ben oltre l’idea di un archivio inteso come 
catalocatalogo e deposito passivo di fonti, per stimolare innovative ipotesi che si facciano carico delle 
complessità dell’effimero e dell’eccedenza relazionale che intercorre tra spettacolo, memoria, spazio, 
geografia e temporalità dell’evento, in modalità spesso intrattenibili.
Per quanto riguarda gli studi specifici sui temi dello spettacolo e del tragico, nell’Italia del Seicento, si sono 
indagate anche diverse testualità, spaziando dai libretti alle orazioni, ai discorsi accademici, ai panegirici e 
alle prediche quaresimali.
Il punto di partenza è metaforico, l’allegoria dello spettacolo del mondo e il tópos del “tutto il mondo è 
teatro”. In questo contesto il Disegno assume un ruolo preferenziale nel valorizzare un patrimonio 
iconografico spesso dislocato in archivi pubblici, biblioteche, musei italiani ed esteri, da interpolare con 
fonti testuali che ci permettono di risalire alle configurazioni spaziali dei luoghi, delle scene prospettiche e 
dei loro cinematismi attivati dall’ingegno profuso nella progettazione delle macchine.
RitoRitornando al luogo istituente, si approfondiscono le strategie compositive di un modello tipologico che 
nasce a Venezia e viene esportato in tutto il mondo, relazionandole con le teorie e i metodi di 
rappresentazione digitale dedicati a queste architetture perdute, al fine di ricostruirle.

The book documents the outcomes of the seminar held at the Università Iuav di Venezia, May 2024, collecting 
the results of an annual research project funded by the university, entitled: Drawing the Ephemeral. Recon-
structions and itineraries of a vanished theatre scene.
Given the transdisciplinary nature of the proposal, which, in addition to the expertise of the proponents, draws 
on the contribution of external scholars and experts – affiliated to the disciplines of Performing Arts, Design, 
Drawing, and Computer Science – the essays gathered here focus primarily, but not exclusively, on the tangible 
and intangible heritage offered by Baroque theatre culture, the reactivation of which interrogates the appro-
priate ways to document ephemeral practices and the spaces they traverse. The possible archiving of event and 
performative place, in fact, goes far beyond the idea of an archive understood as a passive catalogue and repo-
sitory of sources, to stimulate innovative hypotheses that take on the complexities of the ephemeral and the rela-
tional surplus between spectacle, memory, space, geography, and the temporality of the event, in ways that are 
often entertainable.
Specific studies on the themes of spectacle and tragedy in 17th-century Italy have also investigated various tex-
tual elements, ranging from librettos to orations, academic speeches, panegyrics and Lenten sermons
The starting point is metaphorical, the allegory of the spectacle of the world and the tópos of “all the world is 
theatre”. In this context, Drawing assumes a preferential role in enhancing an iconographic heritage often loca-
ted in public archives, libraries, Italian and foreign museums, to be interpolated with textual sources that allow 
us to trace the spatial configurations of places, perspective scenes and their kinematics activated by the ingenui-
ty given generously on the design of machines.
Returning to the founding site, we delve into the compositional strategies of a typological model that originated 
in Venice and was exported all over the world, relating them to the theories and methods of digital representa-
tion dedicated to these lost architectures, to reconstruct them.
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«Sono poco discosto da questo Tempio due 
Theatri bellissimi edificati con grande spesa, l’u-
no di forma ovata et l’altro rotonda, capaci di gran 
numero di persone per recitarvi ne’ tempi del 
Carnevale, comedie, secondo l’uso della città» 
[Sansovino, 1581, p. 75]. Con queste parole Fran-
cesco Sansovino riporta, nella sua nota opera Ve-
netia città nobilissima et singolare, che già sul fi-
nire del Cinquecento era possibile fissare l’inizio 
di una nuova fase nella storia dello spettacolo: la 
nascita del teatro moderno in quanto organizza-
zione e gestione con criteri commerciali di edi-
fici stabili appositamente destinati a pubbliche 
rappresentazioni.

La vita teatrale veneziana, tra fine Quattro-
cento e inizio Cinquecento, è varia e multiforme: 
dalle feste e gli spettacoli, organizzati dalle asso-
ciazioni di giovani nobili delle Compagnie delle 
Calze; ai circoli accademici; ai teatri temporanei, 
in campo, in ‘corte o in portego’, e galleggianti 
sull’acqua. A differenza del teatro di corte, la tra-
dizione spettacolare veneziana si fonda sul de-
centramento riconducibile all’operato delle varie 
Compagnie, le cui feste e recite si configurano 
itineranti per i vari palazzi dei diversi compagni.
Intorno agli anni Ottanta del Cinquecento si ini-

Ricostruire la scena 
barocca veneziana, tra 
archivi pubblici e privati
Roberta Ena

A PAGINA 104:
Fig. 1. Schizzo del Teatro 
San Cassan ad opera 
dell’architetto Francesco 
Bognolo. Archivio di Stato di 
Venezia; b. 86,
dis. 32, Venezia.
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zia a guardare al teatro come a un investimento 
finanziario con la comparsa dei primi edifici sta-
bili a Venezia, il Teatro Michiel e Tron nella par-
rocchia di San Cassiano.

L’inaugurazione del Teatro San Cassan nel 
1637, con l’Andromeda di Benedetto Ferrari, con-
cretizza l’idea innovativa della famiglia Tron di 
adibire all’opera un regolare teatro a pagamento 
su base imprenditoriale. Il successo dell’iniziati-
va si riflette nel sorgere, nel giro di pochi anni, di 
nuovi teatri che assumono quelle caratteristiche 
architettoniche e spaziali volte ad ospitare un’at-
tività regolare, duratura e a pagamento, para-
digmatiche della sala all’italiana ad alveare con 
la platea su un unico piano, circondata da ordini 
sovrapposti di palchetti separati tra di loro.

La pianta iconografica, realizzata da Vincen-
zo Coronelli nel 1689, registra la presenza in 

Fig. 2. Localizzazione dei 
teatri musicali veneziani alla 

fine del Seicento nella pianta 
iconografica di Vincenzo 

Coronelli: in rosso, i teatri 
rilevati da Coronelli; in blu, gli 

altri teatri musicali attivi nel 
XVII secolo. Fonte: https://
gallica.bnf.fr. Bibliothèque 

nationale de France. 
Elaborazione grafica di 

Roberta Ena.
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quell’anno di ben sette teatri, omettendo quelli 
meno famosi o caduti in disuso (fig. 2).

Tra Cinquecento e Seicento si possono an-
noverare almeno quindici teatri destinati, conti-
nuativamente o alternativamente, al dramma per 
musica. Coevi al S. Cassiano Nuovo, vi erano il SS. 
Giovanni e Paolo dei Grimani, il S. Luca dei Ven-
dramin e il S. Moisè, tutti costruiti precipuamen-
te per la Commedia e poi passati all’opera. Tra il 
1641 e il 1699 si assiste alla nascita di altri undici 
teatri: Teatro Novissimo (1641-1647), Teatro di SS. 
Apostoli (1649-1687), Teatro di Sant’Apollinare 
(1651-1696), Teatro ai Saloni (1651-1689), Teatro di 
San Samuele (1656-1894), Teatro di Sant’Angelo 
(1676-1803), Teatro di San Giovanni Grisostomo 
(1678-ad oggi), Teatro di Cannaregio (1679-1699), 
Teatro alle Zattere (1679), Teatro Santa Marina 
(1698), Teatro di San Fantin (1699-1719).

La documentazione iconografica, relativa a 
questa importante fase della storia del teatro, 
risulta lacunosa e in molti casi insufficiente per 
una ricostruzione accurata degli spazi origina-
li dello spettacolo. Si tratta di un patrimonio di 
tracce frammentato e dislocato, un percorso 
labirintico le cui caratteristiche possono essere 
ricondotte al contesto sociale, economico e cul-
turale che ha consentito la nascita e lo sviluppo 
di questi luoghi. Si registra come la gestione dei 
primi teatri stabili fosse per la maggior parte nel-
le mani di alcune nobili e antiche famiglie, tra le 
più note le famiglie Tron, Grimani, Vendramin e 
Giustinian. L’attività teatrale si configurava come 
un affare privato con contingenti ingerenze go-
vernative. Al pari della mercatura, l’impresariato 
non era una professione incompatibile con il po-
tere: consentiva di ostentare la propria ricchezza 
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economica e la possibilità di esercitare un’in-
fluenza nella vita cittadina. I palchi erano luoghi 
di convegno, interessi e rapporti, nonché alcove 
sottratte alla vista per sfrenatezze e libertinaggio 
[Zorzi, Muraro, Prato & Zorzi, 1971].

Successivamente si manifesta l’abitudine, da 
parte delle famiglie proprietarie, di cedere la ge-
stione ad altre figure. Nel biennio compreso tra 
il Carnevale del 1676 e quello del 1678 si assiste, 
infatti, all’apertura di due teatri con due com-
mittenze diverse: da un lato il San Grisostomo, 
appartenente alla famiglia Grimani, conferma il 
protrarsi della tradizione fondata sul monopolio 
della produzione nobiliare; dall’altro la nascita del 
Sant’Angelo che segna l’inizio di un mutamento 
innovativo con l’imporsi della figura dell’esperto 
teatrale, l’impresario. Figura già presente nella 
gestione dei teatri che si rivela poco duratura.

«L’apertura del San Giovanni Grisostomo 
rappresenta il momento culminante di un’im-
presa patrizia che proiettava nella magnificenza 
di una sala teatrale l’immagine pubblica, orgo-
gliosa, della famiglia; la storia del Sant’Angelo è 
una storia di impresari. […] Francesco Santurini 
si proponeva come committente, non subentra-
va ad altri ma cominciava e si metteva lui, come 
semplice “cittadino veneto” […] L’operazione for-
se non era del tutto nuova ma non aveva avuto 
esito duraturo: basta pensare alla breve espe-
rienza di Giovanni Burnacini ai Santi Apostoli 
(1649) o a quella più consistente di Giovanni e 
Marco Faustini al Sant’Aponal (1651-1657)» [Man-
cini, Muraro & Povoledo, 1996, p. IX].

L’organizzazione teatrale, che vede la pre-
senza di diversi vertici tra patroni, conduttori, 
protettori, ha concorso alla frammentazione del 
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patrimonio delle tracce, attualmente dislocato in 
differenti archivi pubblici e privati delle singole 
famiglie patrizie proprietarie. La ricerca, infatti, 
risulta tutt’oggi aperta a fonti esistenti ma non 
ancora rinvenute, e soggetta, quindi, ad un con-
tinuo aggiornamento.

Nell’ottica della ricostruzione degli spazi della 
scena teatrale veneziana scomparsa1, si configu-
ra imprescindibile la ricerca compiuta da Franco 
Mancini, Maria Teresa Muraro e Elena Povoledo 
che all’interno dell’opera I Teatri del Veneto [1995] 

Fig. 3. Francesco Bognolo, 
pianta del teatro a livello del 
pepiano, progetto realizzato, 
1762. Archivio di Stato di 
Venezia, busta 86,
dis. 6, Venezia.

1. Dei quindici teatri costruiti 
nel Seicento e destinati 
al melodramma due sono 
attualmente attivi: il Teatro 
Goldoni, dove nel 1653 
sorgeva il Teatro Vendramin, 
e il Teatro Malibran, in origine 
Teatro San Grisostomo 
edificato nel 1677. A causa 
di rimaneggiamenti e delle 
varie rifabbriche non vi sono 
caratteristiche riconducibili 
alle prime configurazioni 
architettoniche se non nelle 
dimensioni dei lotti su cui 
sorgono.
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affrontano le questioni architettoniche e sceno-
grafiche. Sulla base del loro lavoro è stata orga-
nizzata una prima ricognizione, suddivisa per 
teatri, dell’iconografia e dei relativi centri di con-
servazione, circoscritta alle prime configurazioni 
architettoniche seicentesche. La successiva con-
sultazione d’archivio del materiale ha consentito 
di aggiornare e integrare la prima mappatura, 
definendo così un percorso di ricostruzione del 
patrimonio delle tracce pervenute.

La prima tappa, per quantità di documen-
ti relativi agli spazi destinati alla scena barocca, 
è l’Archivio di Stato di Venezia, nel quale sono 
stati rinvenuti un totale di 43 disegni afferenti a 
quattro teatri: il vecchio Teatro San Cassan (1636-
1763); il nuovo Teatro San Cassan (1763-1804); il 
Teatro Sant’Angelo; il Teatro San Giovanni Griso-
stomo e il Teatro San Samuele.

In particolare, vi si conserva il materiale ico-
nografico più corposo finora individuato, co-
stituito da 35 disegni2, riguardante il Teatro San 
Cassan e la sua rifabbrica del 1763 (fig. 3). Si tratta 
di disegni e schizzi realizzati dall’architetto Fran-
cesco Bognolo che, verso la metà del Settecento, 
si accinge a ricostruire il teatro per incarico della 
proprietaria famiglia Tron. La rifabbrica si rivela 
annosa e travagliata a causa principalmente del 
rapporto con i palchettisti e delle condizioni rovi-
nose in cui versava il vecchio Teatro San Cassan.

Bognolo rileva non solo il preesistente teatro 
ma anche gli altri in quel momento maggior-
mente attivi, redigendo delle schede riportan-
ti «molti sbozzi con sue misure per latitudine e 
longitudine et Altezze tutte numerate, con varie 
dichiarazioni, e molte misure di tutti li Teatri di 
Venezia»3, fornendo elementi, dettagli, indizi per 

Fig. 4. Francesco Dal Pedro, 
Pianta del Teatro Grimani a 

San Giovanni Crisostomo, 
Venezia. Fondazione Musei 

Civici, Gabinetto dei Disegni 
e delle Stampe, inv. CL. 

III n. 8008/a. Per gentile 
concessione della Fondazione 

Musei Civici di Venezia.

Fig. 5. Francesco Dal Pedro, 
Sezione del Teatro Grimani 

a San Giovanni Crisostomo, 
Venezia. Fondazione Musei 

Civici, Gabinetto dei Disegni 
e delle Stampe, inv. CL. 

III n. 8008/b. Per gentile 
concessione della Fondazione 

Musei Civici di Venezia.

2. Trentadue disegni sono 
collocati nel fondo Giudici del 
Piovego, busta 86, fascicolo 
356; tre all’interno del fondo 

Archivio Privato Pesaro, busta 
83, fascicolo CI.

3. ASV, Fondo Giudici del 
Piovego, Busta 86, fasc. 356.
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elaborare, frammento dopo frammento, un’ipo-
tesi interpretativa degli spazi del teatro di cui ora 
non si hanno tracce tangibili. Un’ulteriore icono-
grafia che affronta le questioni architettoniche è 
conservata presso il Gabinetto delle Stampe e dei 
Disegni di Ca’ Rezzonico con disegni e incisioni 
relativi ai teatri San Grisostomo e Vendramin, 
documentazione in passato conservata presso 
la Biblioteca del Museo Correr, come rilevato da 
Mancini, Muraro e Povoledo [1995].

Si tratta nello specifico di un’incisione raffi-
gurante l’interno del Teatro Vendramin datata 
1769 e il progetto non realizzato di ricostruzione 
del San Giovanni Grisostomo, risalente al 1776, 
firmato da Francesco Dal Pedro. Benché consi-
derato tra i più famosi e opulenti del Settecento, 
inaugurato nel Carnevale del 1678 dalla potente 
famiglia dei Grimani, del teatro San Giovanni 
Grisostomo non sono stati rinvenuti finora do-
cumenti iconografici relativi alla configurazione 
originaria. È possibile, però, ricavare degli ele-
menti utili per un’ipotesi degli spazi originali del 
teatro dal progetto non realizzato da Dal Pedro 
(figg. 4, 5). Oltre alle dimensioni del lotto su cui 
sorgeva, è possibile risalire, proprio dalla pianta, 
all’assetto dei palchi sul fondo della sala corri-
spondente ad una platea quasi piatta dalla pecu-
liare configurazione a C, che si discosta dalla più 
diffusa a U. Tale caratteristica apparteneva an-
che all’originale Teatro San Grisostomo, compro-
vata dalle cronache e dagli schizzi di Nicodemus 
Tessin il Giovane, architetto di Corte svedese, che 
soggiorna a Venezia l’inverno e la primavera del 
1688, visitando i teatri più importanti e raccon-
tandoli nei suoi Diari4. Proseguendo all’interno 
del percorso delle tracce della scena barocca ve-

4. «L’udienza, dove stanno 
seduti gli spettatori, è quasi 

a linea retta sul fondo, ed 
ha una forma come quella 
abbozzata qui, che ridonda 

a profitto dei palchi di fondo, 
donde si gode una visuale 

molto migliore che se quella 
parete fosse concava, anche 
se la parete a curva – come 
nel Teatro di S. Luca – viene 
stimata più vantaggiosa per 
udire bene le voci» [Muraro, 
1985, pp. 145-146].Inoltre, 
nell’edizione pubblicata da 

Per Bjurström del Diario 
di Nicodemus Tessin si 

prendono in esame il 
Vendramin, il Sant’Angelo e 
il San Giovanni Grisostomo, 

nonché il teatro di Villa 
Contarini a Piazzola sul 

Brenta [Bjurström, 1966, pp. 
14-41].
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neziana, si giunge all’archivio privato Giustinian 
Recanati, nell’omonimo palazzo a Venezia, dove 
si conserva una consistente documentazione re-
lativa al Teatro San Moisè. Costruito nel 1613 da 
parte dei fratelli Lorenzo e Alvise Giustinian della 
Contrada di S. Moisè, era di forma allungata con 
una piccola platea, attorno al 1638 viene com-
pletamente ristrutturato in modo da poter acco-
gliere anche il dramma musicale. All’interno del 
faldone numerato 587 sono consultabili i disegni 
su lucido datati 1893 che riportano la pianta del 
piano terra, primo piano e piano superiore, e la 
sezione longitudinale del Teatro. Il faldone 584 
conserva, invece, il disegno allegato alla dichia-
razione dei Giustinian all’atto della demolizione 
(3 maggio 1822), raffigurante l’avancorpo con ca-

Fig. 6. Prospetto schematico 
dei palchi del Teatro 
Sant’Angelo nelle due serie 
di disegni, 1792-1794 ca., 
in alto il disegno conservato 
presso il Museo Correr, in 
basso il prospetto della serie 
consultabile presso l’Archivio 
privato Giustinian Recanati di 
Venezia.
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merini pensili di servizio, situato nella corte del 
teatro. Degno di nota per le informazioni sul nu-
mero di palchi, sulla configurazione degli ordini 
e sul sistema di accesso alla platea, risulta una 
serie, conservata nel faldone 588, raffiguran-
te i prospetti schematici dei palchi di otto teatri 
(1792-1794), forse documenti di carattere fisca-
le opera di un incaricato dei Savi delle Decime 
per stabilire il reddito dei singoli teatri [Mancini, 
Muraro & Povoledo, 1995, vol. 1, nota 66, p. 172]. 
Di questa serie di disegni ne esiste una copia, di 
mano diversa, conservata presso la Biblioteca 
del Museo Correr5. Le due risultano pressoché 
identiche se non per qualche difformità in rela-
zione al Teatro Sant’Angelo la cui linea dei palchi 
nel foglio del Correr presenta un peculiare an-
damento sinusoidale nella parte centrale (fig. 6). 
L’unica pianta nota dei teatri veneziani, che chiu-
de il percorso delle tracce iconografiche relative 
alle configurazioni formali dei luoghi, è stata ri-
trovata nel 1927 da E. A. Carrick e ora conservata 
presso il John Soane’s Museum di Londra. Il dise-
gno rappresenta in pianta e in sezione il Teatro 
Santi Giovanni e Paolo e reca la firma dell’inge-
gnere Tomaso Bezzi, detto lo stucchino, che lavo-
ra presso il teatro dal 1691 al 1693.

La scena teatrale veneziana nel Seicento, con 
i primi teatri stabili, porta alla diffusione del ge-
nere del dramma per musica, espressione dello 
spirito barocco, capace di coniugare una molte-
plicità di discipline quali architettura, ingegneri-
stica, pittura, danza, recitazione cantata, editoria. 
Sull’origine del genere si fa riferimento alla fine 
del Cinquecento, quando un gruppo di umani-
sti fiorentini tenta di far rivivere l’antica tragedia 
greca, dove poesia e musica si fondono mirabil-

5. La serie di disegni è 
contenuta all’interno del 

manoscritto Memorie teatrali, 
o sia breve descrizione storica 

cronologica dell‘origine di 
tutti li teatri di Venezia e Stato 

Veneto sino a quest’anno 
1796, Ms Correr 970, fasc. 

25, cc. 1-6. Contiene una 
cronaca degli stabilimenti 

per opera in musica eretti a 
Venezia fino all’anno 1796, 

corredato da otto disegni che 
illustrano schematicamente 

i prospetti dei palchi dei 
principali teatri di Venezia e la 

relativa numerazione.
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mente, e si assiste alla prima rappresentazione 
dell’opera in musica, genere riservato a nobili 
e cortigiani, con l’Euridice, portata in scena nel 
1600 a Firenze, con la musica di Jacopo Perri e 
poesia di Ottavio Rinuccini.

Soltanto con l’istituzionalizzazione dei teatri 
pubblici su base imprenditoriale, secondo il mo-
dello veneziano, si assiste all’evoluzione e diffu-
sione del nuovo genere musicale nel panorama 
italiano ed europeo. Proprio la componente in-
gegneristica suscitava stupore e meraviglia nel 
pubblico attraverso l’uso di macchine inganna-
trici. Dell’operato e della figura dell’ingegnere 
teatrale non si hanno tanti documenti. La scarsa 
reperibilità delle fonti è comprensibile se si con-
sidera la corrispondenza tra le figure apparente-
mente distanti dell’ingegnere militare e dell’in-
gegnere teatrale. Come evidenzia Giuseppe 
Adami [2003] nella pubblicazione Scenografia e 
scenotecnica barocca, il rapporto tra le due figu-
re trova una giustificazione nel concetto stesso 
di “invenzione ingegnosa”, che vede nel termine 
“ingenium” una duplicità semantica che indica 
non solo colui che inventa e costruisce macchine 
di tipo militare, ma anche un’attitudine dell’in-
telletto all’invenzione. Negli scritti di meccanica 
antica i prodotti della tecnologia militare e i di-
spositivi scenotecnici rientravano nell’ambito 
comune degli apparati taumatopoietici, ovvero 
capaci di stupire grazie all’inganno progettato 
dal loro ideatore [Micheli, 1995, p. 126]. È eviden-
te come sia all’ingegnere militare che a quello 
teatrale si richiedeva di predisporre dei disposi-
tivi meccanici in grado di eludere e di sorpren-
dere in un caso il nemico, nell’altro una platea 
di spettatori. Se, infatti, si esaminano i percorsi 
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professionali di illustri tecnici teatrali cinque e 
secenteschi emerge tale corrispondenza, figure 
del calibro di Bernardo Buontalenti (1536–1608); 
Giovan Battista Aleotti (1546–1636), Jacopo Torel-
li (1608–1678), per citarne alcuni.

Nonostante la caratteristica quasi esoterica 
che circondava le macchine da guerra e quel-
le teatrali, un apporto visivo dell’ingegneristica 
barocca ci è offerto da un gruppo cospicuo di di-
segni, ascrivibile agli anni Sessanta del Seicen-
to, relativo al Teatro Vendramin. Si tratta degli 
allestimenti di quattro opere del Legrenzi: Ete-
ocle e Polinice; La divisione del Mondo; Adone in 
Cipro; Germanico sul Reno, tutte rappresentate al 
Vendramin dal 1674 al 1676. Questi disegni sono 
conservati in parte presso la Biblioteca Palatina 

Fig. 7. Armatura del 
palcoscenico del Teatro 

Vendramin, con rivette di 
mare disposte nei tagli, ante 

1675. [Ms. Parm. 3708]. 
Biblioteca Palatina, Parma.
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di Parma (quelli relativi alle prime due opere) e 
in parte presso la Biblioteca dell’Opéra di Parigi (i 
disegni delle restanti due opere).

Eseguiti probabilmente per conto del mar-
chese Guido Rangoni, nobile modenese il cui 
nome compare nelle cronache del San Salvador 
nel 1675, amante del teatro, risultano di mano 
ignota ma stilisticamente omogenei e attribu-
ibili a Giovan Battista Lambranzi, pittore e sce-
nografo veneziano, che operò saltuariamente 
in vari teatri veneziani6. In particolare, i disegni 
della Palatina di Parma sono 39 fogli: 15 riferiti 
all’Eteocle e Polinice, 11 a La Divisione del Mondo 
e i rimanenti alle strutture del palcoscenico [Ms. 
Parm. 3708]. Uno di questi riporta in pianta le sei 
coppie di tagli paralleli alla bocca d’opera. Altri 
tre disegni, attraverso degli scorci prospettici, ci 
danno informazioni sulle macchine sceniche: 
uno di loro mostra l’ossatura portante del piano 
con il meccanismo per simulare l’ambientazione 
marina (fig. 7); in un altro si scorge il fuso cen-
trale nel sottopalco per il movimento dei telari. 
Infine, nel terzo disegno vengono mostrate le ca-
priate del tetto di copertura con un enorme arga-
no alle spalle del quale pendono le armature dei 
“cieletti”. I disegni conservati presso la Biblioteca 
dell’Opéra di Parigi sono 29, rilegati in un unico 
volume: il frontespizio raffigura un arcoscenico 
ideale; dieci fogli si riferiscono all’Adone in Cipro; 
18 al Germanico sul Reno e, infine, un disegno 
raffigurante la prima scena dell’Adone in Cipro è 
conservato al RIBA di Londra7.

Uno dei teatri più celebrati e chiacchiera-
ti della Venezia barocca è sicuramente il Teatro 
Novissimo. Di gestione impresariale, costruito 
da Jacopo Torelli, a spese di una società di Cava-

7. I disegni sono segnati: 
Res. 853.

6. Si registra la sua attività 
nel 1666 al S. Moisè; 1669 
SS. Giovanni e Paolo; 1675 
e 1676 al Vendramin; 1688 
SS. Giovanni e Paolo; 1695 
Vendramin.
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lieri, viene inaugurato nel gennaio del 1641 con 
La Finta Pazza di Francesco Sacrati e, dopo sole 
cinque stagioni, chiude nel 1645. La lettura di Lo-
renzo Bianconi e Thomas Walker [1975] lo defi-
nisce “un esperimento artistico collettivo” desti-
nato ad «un pubblico in certo senso accademico, 
cosciente ed orgoglioso della propria privilegiata 
e quasi privata partecipazione alla cultura citta-
dina» [Bianconi & Walker, 1975, pp. 414-415].

Al Novissimo vengono rappresentate sei ope-
re nuove. Le prime tre opere La Finta pazza, Il 
Bellerofonte, e La Venere gelosa costituiscono un 
evento che definisce «l’identità del teatro all’in-
terno dello spettacolo barocco, riflettendo ad un 
tempo le intenzioni autocelebrative dei commit-
tenti e l’alto livello artistico e tecnico» [Mancini, 
Muraro & Povoledo, 1996, p. 335]. Della Venere 
Gelosa e del Bellerofonte conosciamo l’apparen-
za visiva degli allestimenti progettati da Jacopo 
Torelli grazie ai preziosi volumi in folio con le 
incisioni di Giovanni Giorgi e di Marco Boschin 
[Bisaccioni, 1641].

Marchigiano, educato nell’ambito di Niccolò 
Sabbattini (1574-1654), Torelli giunge a Venezia 
nel 1639 come esperto di ingegneria navale pres-
so l’Arsenale. Il suo intervento si orienta in due 
direzioni: da un lato dal punto di vista iconografi-
co, attraverso i topoi usuali dal lessico visivo ba-
rocco, forza prospetticamente i luoghi consueti 
(Selva, Mare, Inferno, Cielo) fino a oltrepassare il 
limite illusionistico sdoppiandoli e moltiplican-
doli; dall’altro, per quanto concerne la scenotec-
nica, semplifica le manovre e riduce la durata 
della rappresentazione ai tempi contenuti di uno 
spettacolo pubblico mettendo a punto l’uso del-
le quinte unite al sottopalco a dei carrelli scor-
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revoli, collegate ad un argano a mezzo di corde, 
che consentiva ad un solo macchinista di otte-
nere lo spostamento simultaneo di tutti i pezzi. 
Un’ulteriore documentazione oggetto di analisi, 
testimonianza dei quadri scenici secenteschi, in 
grado di fornire suggerimenti visivi sulla confi-
gurazione spaziale dei teatri, sono le antiporte 
dei libretti d’opera8.

Nell’ambiente marciano si iniziano a dif-
fondere dei piccoli testi in dodicesimi a mezzo 
stampa che attraverso l’immagine di copertina 
propongono un’anteprima del dramma con l’o-
biettivo di accattivare e guadagnare la preferen-
za del pubblico pagante. L’antiporta inizialmente 
raffigura soggetti allegorici, ben presto sostitu-
iti da riproduzioni di alcune scenografie riadat-
tate per il ristretto formato del foglio. Alcune di 
queste forniscono le uniche immagini di alcu-
ni teatri seicenteschi. Un esempio è l’antiporta 
nel libretto del Nicomede in Bitinia, opera rap-
presentata al Teatro San Moisè nel 1677, che dà 
un’idea approssimativa di come si presentava la 
scena agli occhi dello spettatore. Dall’incisione si 
scorgono, ai lati chiusi tra gli arcoscenici, tre or-
dini di palchi sormontati da una galleria protetta 
da una balaustra continua.

Dalla ricerca iconografica emerge come il 
processo di ricostruzione degli spazi della sce-
na barocca veneziana necessiti di una lettura di 
fonti iconografiche di varia natura: dagli schiz-
zi, ai progetti realizzati e a quelli compiuti solo 
su carta, ai disegni prospettici delle macchine 
sceniche e degli allestimenti, per poi include-
re le incisioni delle antiporte. Ogni documento 
raccoglie una quantità di segni e indizi sogget-
ti a una molteplicità di possibili interpretazioni 

8. I libretti d’opera sono 
consultabili in diversi centri 
di conservazione: a Venezia 
presso la Biblioteca Marciana, 
la Fondazione Giorgio Cini e la 
Biblioteca della Casa di Carlo 
Goldoni. Inoltre, è possibile 
la visualizzazione in formato 
digitale all’interno del sistema 
informativo Corago, che 
offre un repertorio e archivio 
dei libretti del melodramma 
italiano dal 1600 al 1900. 
All’interno dell’archivio 
digitale dell’Istituto per il 
Teatro e il Melodramma, 
nel fondo Ulderico Rolandi, 
è possibile consultare le 
antiporte dei libretti del 
melodramma della scena 
barocca veneziana.
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che, attraverso la ricognizione della potenziale 
documentazione ancora ignota, potrà essere ul-
teriormente aggiornata, assumendo sempre più 
aderenza e coerenza rispetto alle originali forme 
della scena teatrale barocca.

Il percorso di acquisizione delle fonti icono-
grafiche ha consentito la costruzione di un pri-
mo repertorio sulle origini e sull’evoluzione del 
teatro barocco a Venezia, fornendo le basi per 
l’elaborazione di prototipi digitali 3D in grado di 
ricostruire gli spazi originali.

Nell’individuare i casi studio di interesse per 
la ricerca sono stati considerati, oltre alla centra-
lità rivestita da alcuni teatri, anche la quantità e la 
tipologia di materiale iconografico rinvenuto, in 
alcuni casi nullo9. La metodologia generale adot-

Fig. 8. Interpretazione dello 
schizzo quotato di Francesco 

Bognolo del 1762, con 
conversione delle misure in 

piedi e once veneziani nel 
sistema metrico.

ASV, Venezia.
Ridisegno ed elaborazione 

grafica di Roberta Ena. 

9. Per i teatri Canal Regio, 
alle Zattere, Santa Marina, 

San Fantino e Novissimo 
non è stata rinvenuta alcuna 

documentazione iconografica 
relativa alla configurazione 

architettonica.
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tata per il ridisegno dei teatri, ha previsto una 
prima fase di organizzazione delle fonti icono-
grafiche, seguita dall’analisi e confronto di que-
ste ultime con le fonti testuali e narrative delle 
Cronache veneziane [Martinioni, 1663; Sansovi-
no, 1581], delle memorie dei viaggiatori [Tessin, 
1687-1688; Skippon, 1745] e degli studi finora 
condotti sui teatri, indispensabili laddove la do-
cumentazione iconografica risulta lacunosa, per 
giungere, infine, al ridisegno degli spazi teatrali.

Il materiale iconografico è stato catalogato 
con l’obiettivo di offrire una panoramica ampia e 
aggiornata sui teatri per musica nati nel Seicen-
to, attraverso l’elaborazione di singoli inventari 
per teatro. I disegni, con annotazioni di quote in 
piedi e in once veneziani, sono stati opportu-
namente convertiti secondo il sistema metri-
co10, e successivamente analizzati attraverso il 
ridisegno (figg. 8, 9). Applicando la metodologia 
suddetta è stato possibile elaborare un’ipotesi 
interpretativa in pianta e in sezione del Teatro 
San Cassan (fig. 10), nella versione ascrivibile al 
1670, anno in cui si registrano i lavori di restauro 
ad opera di Polo Boldù a cui Carlo Andrea Tron 
aveva affidato la gestione del teatro.

La struttura della sala ci è fornita dalla rela-
zione di Jacques Chassebras che nel 1683 riporta 
la presenza di cinque file composte da trentuno 

10. Per la conversione delle 
misure secondo il sistema 
metrico si sono seguite le 
indicazioni di due manuali 
[Guidi, 1839; Martini, 1883], 
in cui il piede veneziano 
equivale a 0,347 m e l’oncia 
a 0,028 m.

Fig. 9. Interpretazione dello 
schizzo quotato di Francesco 
Bognolo del 1762. 
ASV, Venezia. Ridisegno 
ed elaborazione grafica di 
Roberta Ena. 
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palchi [Chassebras, 1683, pp. 230-309]. Le fon-
ti iconografiche di riferimento sono costituite 
principalmente da schizzi, ad opera dell’architet-
to Francesco Bognolo, e dalla scheda riportante 
le misure del “teatro vecchio”. Le due immagini 
del teatro costituiscono le fondamenta per la 
costruzione di un modello digitale, in grado di 
rappresentare e rievocare visivamente questi 
spazi scomparsi e intangibili. L’elaborazione del 
modello 3D, attraverso un processo di lettura, in-
terpretazione e confronto dei documenti carta-
cei, concorre a rendere accessibili e visualizzabili 
molteplici informazioni latenti insite nelle fonti.

Lo strumento digitale consente di registrare 
non solo l’attuale stato di avanzamento del pro-
cesso di ricostruzione di un patrimonio scom-
parso, ma anche di essere soggetto a possibili ag-
giornamenti e integrazioni in relazione alle fonti 
venture di un campo di ricerca ancora aperto.

I modelli digitali conoscitivi, oltre a riporta-
re alla luce questi spazi scomparsi, diventano, 
quindi, contenitori delle tracce del patrimonio 
iconografico, assumendo essi stessi il ruolo di 
archivio vivo in grado di restituire la storia e per-
manere nella memoria.

Fig. 10. Ipotesi interpretativa 
in pianta e in sezione del 
Teatro San Cassan nel 1670. 
Ridisegno ed elaborazione 
grafica di Roberta Ena.
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All the world is theatre

Reconstructing the Venetian Baroque scene 
between public and private archives
Roberta Ena

The advent of the first permanent theatres in Venice to-

wards the end of the 16th century marks the beginning of a new 

phase in the history of the performing arts, namely the estab-

lishment of the modern theatre as an organisation and man-

agement system with commercial criteria. The initiative of 

the Tron family in 1637 to establish a regular theatre for opera 

proved to be a successful one. Venice rapidly becomes home to 

numerous new theatres in the following years. In the period be-

tween the 16th and 17th centuries, at least fifteen theatres were 

built with the intention of being used for Baroque melodrama. 

Only a few tangible traces of these theatres have survived to the 

present day. The paucity of available archival sources, in many 

cases, makes it challenging to accurately reconstruct the orig-

inal theatre spaces. The Venetian theatrical tradition, based on 

decentralisation and the monopoly of noble families, resulted in 

the fragmentation of the heritage of traces, which are current-

ly scattered in public archives, libraries and museums. Tracing 

the history of Venetian Baroque theatre therefore necessitates 

an engagement with a fragmented and disseminated heritage, 

a labyrinthine path whose characteristics can be traced back to 

the social, economic and cultural context that allowed the birth 

and development of these theatrical spaces.
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